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Unmitolascarsitàdilavoratorihigh-tech?Recentementel’industriahigh-
techavevafattopressioni,coronatedasuccesso,sulCongressoUSAper
l’approvazionedinormeatteadaccrescereilnumerodilavoratoristranieri.
Sitrattadipersonalespecializzato,perlopiùprogrammatoriecomputeren-
gineer,daimpiegaretemporaneamentenellemaggiorisocietàinformati-

checonbaseall’internodelterritorionazionale.Oralastessaindustriasem-
bravolerciripensareevaanalizzandomegliolaquestione.SecondoPaul
Kostek,presidentediIEEE-USA,«ilavoratoridell’info-techcisono,manon
vengonoutilizzati».Anzichéoffriretrainingspecificoaipropriimpiegati,ad
esempio,molteaziendepreferisconoricorrereapersonalestraniero.Ciò

soprattuttoperrisparmiaretempoeinvestimenti,vistalatipicaavversione
imprenditorialealtrainingeall’aggiornamentodellapropriaforza-lavoro.
NelfrattempoilMinisterodelLavoroponeilsettoreinformaticoedell’ela-
borazionedatialprimopostodellacrescitaindustrialedeldecennioincor-
so(+117percentotrail1998eil2008).Nellostessoperiodo,leoccupazioni
specificheinnettasalitasarebbero,nell’ordine:computerengineer(+108
percento),addettiall’assistenzainformatica(+102percento),analistidisi-
stema(+94percento),amministratorididatabase(+77percento),specialisti
didesktoppublishing(+73percento).

Scarseggiano le professioni hi-tech? Allarme (rientrato) dalle imprese Usa

L’informazione

è la nuova materia

prima, la capacità

dei computer

di elaborate dati

la nuova forza motrice,

Internet è il nuovo

mezzo di trasporto

Sta nascendo un nuovo

capitalismo,

ad accesso libero

S c e n a r i
........................................................................

Net-economy
rivoluzione
di fine secolo

Internet è la nostra priorità numero 1, numero 2,
numero 3 e numero 4. Ha sentenziato Jack Welch,
presidenteeceodelcolossoGeneralElectric.Ilqua-
le si è poi subitoaffrettato ad ordinareaiproprima-
nager didemolireogni businessdel gruppoeripro-
gettarlodacapocollocandotutto«sullarete».Conla
cattiveriae ladeterminazionecheavrebberoimpie-
gatoipiùagguerriticoncorrenti.

Le aziende organizzate inmaniera tradizionale -
incalzaUgoGuelfi,numerounodiIbmGlobalSer-
vicesSudEuropa-nonhannofuturo:nonbastache
si dedichino all’e-commerce. «Devono riorganiz-
zarsi ecambiarei loromodellidibusiness, eportare
sulwebtutti iprocessiaziendalistrategici».

Un discorso, questo, che vale sia per i colossi
multinazionali che devonocontinuare la loroguer-
ra globale su tutti i mercati e su tutti i canali distri-
butivi, che per le piccole e medie imprese a comin-
ciaredaquelleitaliane.AnzipropriodalWeblepmi
italiane, fino ad ora particolarmente restie ad inter-
nazionalizzarsi,possonotrarre imaggiorivantaggi.
«Internet consente di portare il business ovunque,
senzanecessitàdicomplicateeonerosestrutturelo-
cali» affermanoRogerAbravanel,LucaD’Agnesee
Guido Frisiani, esperti della Mc Kinsey. Che in un
ampio articolo pubblicato il 19 novembre sul «Sole
24 ore» sostenevano che «laddove molte aziende
straniere di successo sono abituate a controllare l
proprio business system, l’Italia è la patria dei di-
stretti industriali dove le ragnatele (web, appunto,
in inglese) dipartnership sono state consuccesso le
antesignanedelmododi lavorarechecaratterizza il
mondoon-line».

AZIENDE RIVOLUZIONATE
«La tecnologia - spiegava inveceAlessandroBenet-
ton a “Panorama” - ha un effetto dirompente per-
chè permette di scalzare posizioni consolidate e ri-
mette inognimomentoingiocolacompetitivitàac-
quisita. Un’azienda hi-tech ha costi più bassi per-
chè migliora la gestione, usa più efficacemente il
tempo dei suoi dipendenti, minimizza il tempo di
sviluppo di nuovi prodotti o soluzioni. E poi l’era
digitaleaumentaefacilita l’accessoalleinformazio-
ni e alla conoscenza deimercati.Tuttoquestociav-
vicinaall’ideadiconcorrenzaperfetta, incuinessu-
no gode di una posizione privilegiata. In questo
sensolatecnologiaèrivoluzionaria».

Un’altra annotazione interessante arriva ancora
dagli esperti di Mc Kinsey e riguarda l’organizza-
zione del lavoro all’internodi queste nuove-impre-
se. «Nelmondoon-line, le aziendedi successo sono
formate da squadre straordinariamente coese, in
cui organigrammi, mansionari e ordini di servizio
non esistono (sotto il capo sono tutti management
team member e basta). Inoltre i ruoli si modificano
e si scambiano in funzione delle priorità del mo-

mento.Nellostessotempo,tuttiidipendentiposso-
nobeneficiaredi schemidi incentivazionedacapo-
giro, legati alla creazione di valore, sotto forma di
stockoptions.JerryJangeDavidFilo, ifondatoridi
Yahoo!,valgonooggimigliaiadimiliardimaanche
le loro segretarie sono diventate in pochi anni mi-
liardariegraziealvaloredelleopzioni».

CAPITALISMO AD ACCESSO LIBERO
Già, perché come sosteneva nelle scorse settimane
su «Liberation» Bernard Maître, direttore del fon-
do di venture-capital Galileo «la nuova economia,
che resta chiaramente un’economia di mercato, è
uncapitalismonuovo, strano, senzaeredi.Uncapi-
talismo ad accesso libero. Chi ha accesso alle infor-
mazionihaaccessoaicapitali.Lanuovaeconomia-
conclude - rimette in moto l’ascensore sociale. E
ogni giorni di più vengono alla ribalta giovani im-
prenditoriprovenientidaicetimedi».

Sempresulquotidianofrancese,unodeipochiad
averededicatospazio,adunseriodibattitosuquesti

tempi,unfilosofomarxista,DanSperber,si
dichiara entusiasta delle nuove tecnologie. A suo
parere, infatti, premesso che «le grandi trasforma-
zioni della storia dell’umanità sono innanzitutto
trasformazioni tecnologiche», «la rivoluzione in-
formaticaèsenz’altrolapiùimportantedopoquella
neolitica». E la ragione è semplice: la nuova econo-
mia «rende possibile l’utopia comunista». Se ai
tempi della rivoluzione industriale comunisti e so-
cialisti avevano come obiettivo prioritario la redi-
stribuzione della ricchezza, oggi che lamateria pri-
ma è cambiata (dai beni materiali si è passati ad un
bene immateriale quale l’informazione) secondo
Sperbersipuòripartirequestanuovaricchezzasen-
zadisperderla, la sipuò frazionaresenzaconquesto
ridurre la parte assegnata aciascun individuo.Non
solo,macedereadaltridelle informazionièfontedi
benefici: si acquisisce riconoscenza, influenza e
possibilità di ulteriori scambi di informazioni, con
le notizie che - parafrasando Marx - vanno verso
ognuno«secondolesuecapacità».

In Italia il dibattito sostanzialmente langue. I

grandimediasioccupanoinprevalenzadegliaspet-
ti più superficiali del fenomeno, i pur rilevanti re-
cord borsistici e la frenesia per l’e-commerce, fino
adoraè sembrata alquantodistrattadi fronte aque-
stoargomento.

E L’ITALIA?
Solo ultimamente qualcosa è sembrato muoversi:
prima uno stanziamento in finanziaria di 400 mi-
liardiper incentivareilcommercioelettronicoepoi
- dopo l’ultimorimpastodigoverno- ladesignazio-
ne di un sottosegretario (Stefano Passigli) quale re-
sponsabile dei problemi dell’innovazione tecnolo-
gica. Una nomina, questa, subito salutata «con sod-
disfazione» dalla Puntoit, l’associazione per lo svi-
luppo della società dell’informazione, che riunisce
gli operatori italiani di Internet: «tale decisione ol-
tre a corrisponderealleaspettativechePuntoit ave-
va inteso interpretare con la richiesta di un “mini-
stro per Internet”, pone nell’ambito della massima
sede decisionale istituzionale il coordinamento e
l’impulso per quanto è di competenza del settore

pubblico sulle nuove tecnologie dell’informazio-
ne».Sul frontedeipartiti,un’unicaeccezione:quel-
la dei Ds. I Democratici di sinistra, infatti, hanno
organizzatoperprimiunconvegnosull’e-commer-
ce che si è tenuto a fine novembre a Vicenza. Un
momentoimportantediriflessioneericcodispunti
alqualehannopresoparteministri, studiosi,esper-
tiedoperatoridelsettore.

«Centrale»,nell’elaborazioneteoricadellanuova
sinistra, è il lavoro.«Quel lavoro-èscrittoneldocu-
mento introduttivo al convegno redatto da Gian-
francoNappi-cheletecnologiedell’informazionee
della comunicazioneepiù ingenerale ledinamiche
dell’economia di rete modificano in profondità ri-
muovendo il vincolo dell’unità di tempo e di luogo
del processo produttivo. Oggi la società italiana è
chiamata ad individuare i ”soggetti deboli” della
trasformazione“tecnologica”edefinire, allalucedi
ciò, nuovi istituti di tutela e di promozione, nuove
forme di rappresentanza, nuovi meccanismi di ge-
stione dei processi economici globali. Soprattutto
per individuare le procedure per mezzo delle quali
sia possibile reinvestire gli utili per lo sviluppo so-
ciale. Il lavoro che cambia - prosegue il documento
deiDs - chiedeepraticamodellidiproduzioneedi-
stribuzione basati sulle opportunità della rete. La
sinistradeve, allora,valorizzareepromuovere lare-
te come luogo in cui la cooperazione produttiva
crea valore. Questo valore prodotto dalla coopera-
zionehala forzaper indicarenuovedirezioniall’or-
ganizzazionedelle imprese,delleamministrazioni,
deimercati».

Da qui nasce l’idea di una sinistra che «ridefini-
sce il paradigmalavoro, la sinistrachefirmaunpat-
to con i protagonisti dell’innovazione» e «si candi-
da ad essere uno dei motori dello sviluppo, recupe-
rando capacità di analisi e di “governance”, ridefi-
nendo gli assunti e gli obiettivi». Questo «implica
una trasformazione culturalecheridisegni l’ideadi
competizione, che sappia trovare modalità nuove
di creazione del valore nell’economia di rete. L’in-
tegrazione del paese nell’Unione europea, le dina-
miche dellaglobalizzazione, ci impongonodi com-
petere sull’innovazione, sulla qualità dei processi e
deiprodotti, sulle“capacità”».Concludendo:«lasi-
nistra dell’innovazione è dunque sinistra della
competizione, capace di regolarne le dinamiche e
governare “lo sviluppo”perorientare laglobalizza-
zione nel senso dell’equità e del progresso sociale,
in alternativa al pensiero liberista che ripropone
sotto il luccichio tecnologico vecchie logiche e vec-
chie idee di società». Il dibattito, insomma è avvia-
to,speriamochecontinui...
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SEGUE DALLA PRIMA
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Quantovalel’e-commerce?Finoapocotempofaque-
stadomandanonavevaunarisposta.Omegliointanti
azzardavanocifre,facevanoprevisioniodescrivevano
trenddicrescitapiùomenoattendibili.

ChequelloincentratosuInternet, intuttelesueim-
plicazioniericadute,siaungrossobusiness,ingrande
sviluppoèundatoassodatodatempo.Quellicheinve-
cerestavanoancoraindefinitieranoivaloriassoluti,
scientificamenteaccertati.Afareunpocodichiarezza
cihapensatol’UniversitàdelTexas,sedeadAustin,
chenell’ambitodellaGraduateSchoolBusinessha
fondatounCentroperlaricercasulcommercioelettro-
nico.UnastrutturacheincollaborazioneconCiscoe
InternetEconomyIndicatorsdapochesettimanehaini-
ziatoasnocciolaredati(reperibilisulsitowww.inter-
netindicators.com),tuttimoltointeressanti,sulledi-
mensionidell’E-businessnegliStatiUniti.

Innanzituttounapremessa:pervalutaremegliol’im-
pattosulsistemamacro-economicoadAustinhanno
decisodisuddividereinquattrocategoriel’Internet
economy,finoadoggigeneralmenteintesacomeinsie-
medellesocietàchegeneranotuttioalmenounaparte
deipropriricaviattraversoInternetoattraversoprodot-
tieservizilegatiadInternet.Ilprimosettoreèquello

delleinfrastruttureInternetedècostituitodasocietà
qualiCisco,Dell,Compaq,Qwest,CorningeMin-
dspring,ilsecondoriguardaleapplicazioni(Microsoft
Netscape,Oracle,Adobe,Sun),ilterzosettoreèrappre
sentatodagliintermediariInternet(Yahoo!,Zdnet,
Pccorder,Doubleclick,E*Trade)edinfineilquartoè
quellodell’e-commercerappresentatodasocietàqua
Amazon.com,Dell,Etoys,TheStreet.com,American
Airlines.

Duegliindicatoriindividuati:l’Interneteconomyre-
venuesindicator(chemisuraifatturati)el’Interneteco
nomyjobsindicatorperglioccupati.Secondoilprimo
diquestidueparametri,iricavidell’Interneteconomya
stelleestriscenelcorsodell’annoappenaterminato
dovrebberoaverraggiuntoquota500miliardididollari
bensuperioridunqueaquellidialcunisettoritradizio-
nalidell’economiaqualiletelecomunicazioni(300mi-
liardididollari)eiltrasportoaereo(350miliardi),imme
diatamentearidosso(seitassidicrescitaresteranno
costanti)disettoriancorapiùimportantiperl’econo-
miaUsaqualil’editoriaelasanità.Lacrescitadelfattu
ratorispettoal1998sidovrebbecosìassestaresuunri-
levante+68%,percentualechesaleadun+174,5%ses
prendeinconsiderazioneilperiodocompresotrail
1995edil1999,unquadriennioincui-dicontro-iltasso
mediocompostoprodottolordomondialeèsalitoappe
nadel3,8%equelloamericanodel2,8%.

Scendendodaldatogeneraleaquellodeivarisettor
bisognaperòrilevarechenontuttiicompartihannofat
toregistrarelostessotassodicrescita.Ilsettorepiùdi-
namicosièinfattirivelatoquellodelcommercioelet-
tronico, di fatto il comparto meno sviluppato dei 4

E-business,
i fatturati
volano più degli occupati


